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  SANDRO D. FOSSEMO'

 
  

BIOGRAFIA




Sandro D. Fossemò vive in Abruzzo, in un paese della provincia di Teramo. Ha un diploma in elettronica e gestisce una cartolibreria aziendale per professionisti.
Ha pubblicato, in età giovanile, due brevi antologie di racconti(Uomo Moderno, La Maledizione di Prometeo) dedicate alla fantascienza e al terrore, presso l’editore Solfanelli. Ha scritto racconti, saggi e poesie gotiche su magazine inglesi e americani legati alla letteratura fantastica. In Italia ha contribuito in molte riviste come”Enigmi”, “Dimensione Cosmica”, “PUNTOZERO” ,”Hera” e anche la prestigiosa “Mystero”, del regista e scrittore Luigi Cozzi.

I suoi scrittori preferiti sono: Franz Kafka, Edgar Allan Poe e Philip K. Dick. Le sue poesie gotiche hanno recentemente ricevuto apprezzamenti sia in Italia che all’estero. Si occupa anche di arte digitale dove è stato autore di elaborazioni dedicate ai racconti di Poe e di copertine per riviste di fantascienza.




IL GATTO NERO




Nel buio pesto

di un temporale,

un fulmine trafigge

come una lancia

il cuore della notte.




Un antico lampione

emerge da mure

isolate sulla strada

bagnata e rocciosa

di un borgo medioevale.




La lampada illumina

un gatto nero di luce nefasta.




La luce piena scruta

la bestia del diavolo,

mentre cerca riparo

tra un intrico di rami secchi d'autunno.




Lo spettro notturno

è una guardia del regno dei morti...




Sorveglia il vicolo cieco

con due lanterne diaboliche

e il mantello nero,

nel bel mezzo della tempesta.




I suoi occhi mi fissano

con astuzia e brillano nelle tenebre

di ambra incandescente.




Il gatto si ingobbisce

e arruffa il pelo

quando l'ombra mia furtiva

pian pian s'avvicina.

Indietro tira le orecchie

e ringhia sotto le carezze mie.

Quel felino maledetto

soffia e morde

le dita con i canini insanguinati.




L' anima mia rabbrividisce

nel funebre pianto delle campane

che annunciano la morte,

insieme al gemito cupo del gatto.




ALI NELLA NOTTE




Il nobile mantello della notte

avvolge la luna,

che brilla dietro le ali nere

di un pipistrello.




Il demone ha percepito

l'odore del sangue 

dalla profondità della grotta.




Fischia il vento su tetri pini,

conficcati nel cielo immenso.




La luce spettrale di una moto

illumina uno stagno,

ai piedi della roccia bianca.




Mio caro pipistrello...

conducimi nelle tenebre,

dove posso accaldarmi

nel buio abissale.




Dalla finestra ottenebrata

della mia fattoria

con gioia vivo la notte,

al lume di candela!




In questa magica eternità

non avrò alcun timore

della luce del giorno,

perché prima dell'alba

nella nebbia mi dissolverò.




Tra quelle ali funeste voglio ammirare

lo splendore delle stelle.

Fammi volare sopra

l'incanto della campagna silenziosa.

Lascia che il vento asciughi le mie lacrime.




Mio caro pipistrello...

vieni a bere il sangue del mio cuore

e nutriti del sonno degli uomini!






IL VENTO DELLA NOTTE




Dal fruscio degli alberi

odo una tetra melodia...

Mi accompagna lungo il sentiero.




Urlano i tetti dal cielo blu,

sopra le foglie spaventate.

Fischiano le finestre

illuminate e misteriose.




Da dove viene

la musica macabra?

E' il vento della notte!...

Arriva dalle stelle.

Penetra il buio.

Entra nelle ossa.




Un'antica fontana

piange solitaria tra le spine,

rischiarata da un lampione.




I grilli cantano una danza

ai demoni notturni.

Principi dei nostri incubi.




Vento dell' inferno...

la tua ira incanta la notte.

Vieni e ulula come un lupo feroce.

Voglio un'alba di tenebra!




LA PIOGGIA DI NOTTE


L'orologio della torre

segna la mezzanotte,

dentro un vento che travolge

le ombre sulle mura.

La falce luminosa della luna

penetra le nubi nere.

Gronda l'acqua dai tetti,

sotto una pioggia fitta e fredda.

Antichi lampioni

squarciano le tenebre.

Scie di comete sull'asfalto bagnato.

Un'orchestra di luci a stella

illumina la melodia della campana,

che brilla allegra e festosa.

Qualcuno batte sui tetti e finestre.

Qualcosa di selvaggio suona nell'oscurità...

E' Orfeo che fa vibrare la lira

nell'impeto della tempesta.

La sinfonia dell'acqua

urla nell'aria e gela il sangue.

Che gioia essere immersi

nella pioggia,

quando irrompe improvvisa

nel silenzio della notte!

Che gioia il trambusto dei tuoni,

dentro l'infinito ticchettio della pioggia!

I pipistrelli dormono

nelle rovine di case deserte.

Vampiri nascosti sotto

un cielo di fulmini

che illumina l'abisso.

Piove sulla finestra del mio castello,

dove il mio cuore batte

nell' immensa notte.

Piove intensamente sulle luci,

nel buio meraviglioso,

in cui regna l'odore del sangue.






LA VIGILIA DI NATALE


La tenda rossa incornicia

il vivace e colorato dipinto

del paesaggio natalizio,

sul vetro un po' appannato della finestra.




Scorrazzano le renne sul manto bianco,

che ondeggia al tramonto della vigilia,

in tutta la sua bellezza.

Pulsano le luci insieme ai fiocchi di neve,

che come coriandoli cadono 

sui tetti e sui pini.




Ammiro il presepe nel rudere

della chiesetta,

sotto i ghiaccioli lucidi e trasparenti

che pendono dai rami.

La natività è illuminata

dentro i resti dell'arco,

da una lanterna brillante come una stella.

Tra il bue e l'asinello,

la luce splende gloriosa

quando abbraccia il Salvatore!

L'odore della paglia e del muschio

è così forte che mi entra fino alle vene.




La dolce melodia di un violino

incanta le montagne,

decorate da ville e torri innevate.

Quella bottiglia di vino...

nascosta nella ragnatela , impolverata,

mi aveva ubriacato l' anima.

Adorate feste con i canti

e la gioia dei contadini.

Uomini veri!




Il fuoco del vecchio camino , là in fondo,

nel mio cuore il calore infonde.

Perpetua e vorace arde la fiamma,

che non consuma il ceppo di quercia.




Il vento soffia sul reggi-candela,

sopra le ali,

lasciandomi al buio,

con il ricordo di un autentico regno.

Un magico sogno dell'angelo,

liberato nel marmo bianco.

Un regalo dall'eternità...




Nell'oscurità della notte inoltrata,

in una camera senza ombre vago,

con le ghirlande dimenticate.

Il rintocco delle campane rompe la quiete...

Il quadro grigio di un televisore spento

nel vuoto assoluto incombe,

insieme a un gelido teschio.

Stringo i denti per trattenere il dolore...

Addio.




  L'INFERNO DI HALLOWEEN


Tra gli aculei

del mio forcone arrugginito

vengo abbagliato

da una luce bianca come il sole,

nella dorata penombra

della mia stalla.

Le mura scrostate sono illuminate

dal sorriso diabolico

di un volto lucido e arancione.

E' la zucca di Halloween!

E' sbucata dall'inferno!

Lo spettro giace

sopra il carretto di legno...

Sembra una lanterna

che s'infiamma nella paglia.

Che meraviglia!




Lupi famelici

si aggirano come demoni.

L'ululato rimbomba

dentro di me come un tuono.




Un cranio di cervo

dondola appeso a una catena,

nelle viscere del bosco.

Aria vaporosa e pestifera.




Le streghe attraversano

orizzonti sbiaditi.

Lo specchio di un mondo incolore

assorbe i propri morti.




Guerrieri dell'oltretomba

avanzano a rulli di tamburo,

nel cimitero delle simulazioni.




Il fuoco che regna

all'interno delle zucche divora i sogni.




Le torce ardono nella cantina

come le stelle che brillano nel cielo.




Una nebbia di fumo

avvolge  una giostra

posseduta dalle mummie.




Un liquido verde gelatinoso

fuoriesce dagli schermi.

Manichini rompono la vetrina

di un videogioco impazzito.

Maschere vuote e sintetiche

tremano sulla terra,

infilzate da un forcone.

I mostri spariscono

nella voragine del buio.




  IL PIPISTRELLO


Un demone volteggia in alto,

nell'ululato del vento.

Nel ventre della notte la sua presenza incombe sui tetti,

come lo spettro di una cupa mezzanotte.

Quel grande pipistrello non vive più nel suo castello.




In groppa al cavallo osservo il volo fatale,

che mi rallegra vicino a un borgo medioevale.

In cima alla vetta rocciosa ho un desiderio mimetico,

che mi separa dall'ologramma sintetico.




A quel pipistrello...

io voglio dire:“Mai più cupi acquitrini,

senza i funghi di Yuggoth vicini!”




Quella campana rotta della torre nera è stata amata,

in un passato che riecheggia una magia abbandonata.

Quelle decrepite mura e quel gargoyle sono pura bellezza,

in una voragine di illusioni e di tristezza.




A quel pipistrello...

io voglio dire: “Mai più un'avanzata civiltà,

senza i tesori dell'antichità!”




Le bianche ossa degli scheletri vagano nei teatri,

prigioniere di spettacoli tetri.

Le grigie lapidi attendono i risorti,

con i ghoul e tra monti deserti.




A quel pipistrello...

io voglio dire:“Mai più le foglie dal triste fruscio,

attaccate all'oblio!”




Vivete nella volta notturna,

per non morire nella follia diurna.

Entrate in una cantina,

per gustare il sapore di un rosso vino.

Siate dei pipistrelli,

per sognare Arkham avvolti nel mantello.

Usate un rituale del Necronomicon in segreto,

per evocare Yog-Sothoth con un amuleto.

Vagate sui viali appartati,

per nascondervi nei ruderi diroccati.
 



A quel pipistrello...

io voglio dire:“Mai più vicino ai lampioni,

con una luce artificiale che mi ustioni!"




Non trovo più ombre per i miei nascondigli,

dove posso usare meglio i miei artigli.

Non suona più l' orchestra tenebrosa della natura,

dove posso ascoltare la sinfonia della paura.




A quel pipistrello...
io voglio dire:“ Mai più isolato nella notte desolata,

senza lo splendore delle stelle incantate!”




Non si hanno più i brividi,

quando i fulmini illuminano le nubi livide.

Non si ha più un'emozione vitale,

quando brilla sul ghiaccio l'aurora boreale.




A quel pipistrello...

io voglio dire:”Volta verso Polaris,

così non saremo più simulati

nel vuoto alieno di mondi programmati.”




Una magica oscurità dissolve un universo paralizzante

Ignote costellazioni compaiono in un cielo affascinante.

Il canto del vento siderale sigilla un sogno ancestrale.




Le meteoriti cadranno di fronte al mio volto

e il degrado sarà sepolto.

I Grandi Antichi insegneranno la libertà nella nuova umanità.

Con i tentacoli passerò dalle pieghe del tempo alle colonne di un tempio,

ma con le fauci farò uno scempio.




A quel pipistrello...

io voglio dire:“Mai più una notte cosmica senza sangue,

dove la mia esistenza langue!”






UN MAGICO NATALE


I pupazzi di neve sorridono al freddo intenso,

senza il calore delle stelle.

Le renne trainano le slitte vicino al ghiaccio denso,

senza la guida di qualche ribelle.




Un mendicante vecchio e avvilito suona il flauto,

su un'arida strada di auto,

nonostante le sue mani ossute tremino al vento acuto.

Possa Dio mandare un angelo in suo aiuto.




Tra le ombre c'è un silenzio pietrificato,

in questo dicembre cupo e desolato.

Le ghirlande attendono sulla porta,

amici o parenti che a nessuno importa.




Nella sera della Vigilia ho il televisore spento,

per ascoltare il tintinnio delle campanelle d'argento.

Lo scampanellio m'immerge in un sogno musicale,

con i ghiaccioli e le rosse sfere dell'albero di Natale.




La chiesetta sui monti mi dona serenità,

come una lanterna nella profonda oscurità.

Il presepe e il canto

mi ricordano il mistero e l'antico incanto,

di una città santa piena di felicità.




La cometa della Natività lacera il buio

e fa brillare nel cielo qualcosa di reale,

con la lucentezza di un diamante regale.

Ulula tra gli alberi il lupo giunto dall'oriente,

ignaro che il suo urlo di morte

svanisce sul cristallo splendente.




Preparo la stanza per la Santa Notte

e mi addormento dopo aver bevuto

il vino della botte.

La gioiosa melodia delle campane dalle note d'oro

mi desta dal sonno nella fatale ora.

Il blu zaffiro pulsa dentro il mio cuore,

che batte tra quelle Pleiadi con nostalgia e con ardore.

Tra il verde smeraldo e gli addobbi

che luccicano come un tesoro

trovo una lettera con dentro una perla di grande valore.




Nell'armonia festosa di questa giostra,

non mi sento più nell'esilio della foresta.

Un pettirosso bussa alla finestra...

con la neve che decora il vetro biancastro.

Il lume della candela è rinato

e arde fino all'eternità in cui sono tornato.




Suonate campane festose.

Suonate, suonate gioiose.




LO SPAVENTAPASSERI


Uno spirito sorveglia la collina

e troneggia sulle

zucche arancioni.




Sul far della sera,

la luna sovrasta le nubi

come un ostile pianeta.




Lo spaventapasseri

domina l'autunno

in quell'impetuoso vento,

che scuote i rami secchi

e ulula qua e là,

tra i ruderi di antiche ville.




Le foglie cadute

danzano  morte

davanti una

finestra fatiscente,

che fa da cornice

al solitario

guardiano dell'orto.




Un vetro nella ragnatela

specchia un teschio,

con un grosso

cappello di paglia.




Aride ossa nascoste

in una giacca d'epoca rossa,

lacerata sul costato.




Nelle viscere notturne,

un corvo si posa

accanto alla sua spalla.

Scruta con neri

occhi lucenti

un nido nascosto

nella cavità orbitaria.

Piccole e innocue creature

sono ignare della morte

che incombe.




Infastidito

dalla pioggia improvvisa,

l'immondo uccello

riprende il viaggio verso l'inferno.

Dall'abisso del firmamento,

il corvo grida rauco:"Domani,domani!".




Sui rami gocciolanti,

le foglie piangono accanto

allo spaventapasseri,

che eternamente riposa

sulla croce di legno,

infissa nel cuore

della tempesta.





IL CARILLON


E' caduta la neve, in una deserta roccaforte.

Le campane di una chiesa del borgo sono morte,

quando diffondono un suono artificiale e smorto.

I pannelli luminosi mi osservano con un bagliore irreale.

I fanali delle auto non illuminano il tunnel dell'irrealtà.

I lampioni attendono come spettri solitari,

l'arrivo di freddi passanti in tetri sentieri.

Da questi muri m'isolo volentieri.




Un'improvvisa interruzione di corrente

mi lascia in un buio opprimente,

senza l'oscurità splendente.

Con una candela frugo sotto l'albero di Natale,

dove tra i regali scopro un dono misterioso e originale,

che custodisce una sorpresa fenomenale.

Ho ricevuto... un antico carillon, con una melodia celestiale.

Nella Notte Santa qualche angelo è venuto a trovarmi,

perché dalla malinconia ha voluto liberarmi.

Come per incanto le lampadine tornano a brillare,

con un suono cristallino che tutto sembra far vibrare,

in universo di cristallo che sta lì ad ascoltare.

La limpida sinfonia del carillon suscita armonia e stupore,

fino a penetrare profondamente nel mio cuore.




Quando la stella cometa mi conduce alla finestra lucida,

ammiro lo scintillio dei fiocchi di neve tra le ombre,

dove comprendo che dentro di noi c'è una luce vivida,

precipitata nelle tenebre.




Una fontana ghiacciata splende in una purezza eterna,

che accende l'anima come una magica lanterna.

Un radioso luccichio avvolge un'armatura medioevale,

che si espande come una fiamma bianca nell'inverno glaciale.








L'ABISSO


Verso un cielo scolorito punto il telecomando,

per fermare un aeroplano al mio comando.

La piatta luce di un lampione illumina l'aria cruda

in una strada ignota,

che inchioda gente rude.




Il gelido abbraccio del vento avvolge un emarginato,

che riposa in pace

tra le mure decrepite di un monastero abbandonato.

Da una torre fantasma l'orologio scandisce il tempo,

con una nausea mortale che non lascia scampo.




Una scala mobile afferra una donna di passaggio

e inghiotte la sua carne nel cieco ingranaggio.

Una gigantesca nuvola incombe sulla costa

come un'onda funesta,

dove un mare di pietre ignora la tempesta.









UN BRINDISI ALL'ALBA


In un antico borgo,

le statue e le chiesette

dalla neve sono sepolte.

In quel bianco deserto

è sbocciata una rosa rossa.




Soffia un vento glaciale

tra i distaccati muri delle case.

Una stella lampeggia

da lontano,

sotto il volo di un elicottero

che scompare nel grigio orizzonte.




L'albero di Natale

custodisce come pianeti

delle luccicanti sfere colorate,

che attraverso i rami

riversano la luce,

nel silenzio delle ombre.




Un angelo di gesso

suona il flauto,

al centro della ghirlanda,

dove vibrano le note.

Da lassù ascolta

i miei desideri,

nell'allegra melodia

del carillon.

E' un suono meraviglioso

che fonde la mia anima

con l'Universo.




Non c'è fiocco di neve

che non cade nel cuore!

Non c'è stella che

non illumina il cuore!

E' meraviglioso sentire

di esistere ora e sempre,

nella grande festa

della notte di capodanno...




Dalla danza cosmica

del firmamento,

le comete torneranno

a visitare i nostri sogni.

Viaggeremo in quelle

scie luminose,

perché lì siamo nati.




I cristalli di neve

brilleranno nell'aria

come diamanti,

quando i raggi di luce

scintilleranno sulla superficie

del calice,

al mio brindisi all'alba

del nuovo millennio.




Sì,lo so...

Dio brinderà con me

al suono delle campane!








EMOZIONI NATALIZIE


Il presepe è un paradiso stellato,

dove Gesù è nato.

La grotta si riscalda con me vicino,

dove il ceppo arde nel camino.

Tra rosse candele e fredde mura si diffonde un magico calore,

dove Dio batte il vento dal Suo alito al Suo cuore.

Poi sui verdi rami del pino scorgo dei bagliori,

dove i ghiaccioli sfavillano di incantevoli colori.

Io cammino libero e volentieri,

dove le lanterne illuminano i sentieri.

I pianeti dell'albero di Natale orbitano attorno alla stella cometa,

dove il regno dei cieli è la nostra meta.

Nebulose e costellazioni splendono sul cosmo dei vetri appannati,

dove i pupazzi di neve sul ghiaccio sono isolati.

La Notte Santa mi riempie il cuore di felicità,

dove la neve cade in un mondo vuoto di eternità.

E odo una dolce melodia dalle chiese vicine e lontane,

dove gli angeli suonano in tutte le campane.




SPETTRI


Un vampiro mascherato da impiegato

è volato in alto,

tra le luci e l'asfalto.

Voci registrate ruotano sui simulacri,

imprigionate nei luminosi sepolcri.

Codici spettrali e ignote ombre

vagano nelle digitali tombe.




Una zucca illumina il volto di un cyborg flemmatico;

non amo il sangue sintetico del corpo cibernetico.

Le fauci della megalopoli divorano scheletri di plastica.

Corvi impazziti rompono i vetri di una fabbrica.

Torri di specchi sprofondano nello smog e nell'allucinazione,

dove le mummie sono sepolte nella programmazione.




Sotto il bagliore infuocato di un lampione,

una pozzanghera specchia un clown cupo e maligno.

Tra le mani ha un grosso ragno,

che accarezza senza attenzione.




Zombi scendono a frotte,

da cimiteri abbandonati di televisori rotti.

Le insegne rischiarano la morte,

in quelle maschere cieche e luccicanti

che nella vetrina attendono la mezzanotte...




L'urlo liberatorio di un tuono provoca un intervallo,

che frantuma il rigido cielo di metallo.

Cadono nel vuoto pezzi di cristallo.




La danza delle streghe e il vino scaldano la notte.

Torce elettriche illuminano neri mantelli e grotte.

Morsi sul collo squarciano la finzione

e liberano la passione.

L'umida foschia avvolge una splendida follia

e da queste ombre non voglio scappare via.




I replicanti si allontanano,

quando gli spettri dell'oltretomba dominano.

L'oscurità vive nella propria luce,

perché Halloween è una magia che seduce.







L'ATTESA DEGLI ANGELI


Caro amico,

non devi più essere triste.

Non avere paura della morte.

Sorridi a quelle lacrime.

Ascolta le campane dorate

che suonano allegre da valli innevate.

Non c'è gioia più grande del Natale.

Guarda il luccichio delle nostre ali tra le stelle,

che brillano nell'eternità del vento...

Noi siamo gli Angeli!

Siamo venuti qui per te.

Solo per te!

Tu non sai quanta felicità c'è in cielo.

Tu non sai quanta melodia c'è in cielo.

Tu non sai quanta libertà c'è in cielo.




Caro amico,

non ci sono più le tenebre.

Presto vivrai con noi nella gloria.

In ogni luogo ci sarà luce!

In ogni momento ci sarà beatitudine!

Stringi la mia mano che ti porto via con me.

Andiamo là dove solo pace c'è.

Andiamo là dove solo amore c'è.

Dormi insieme alle farfalle colorate della Notte Santa.






VISIONI NATALIZIE


Le vetrate di una cattedrale

splendono di colori

stupendi e iridescenti,

come le ali dell'anima.




Sbiancano le stelle al tintinnio

delle campane d'argento.

Sorridono i monti nell'udire

quelle note dorate.

I rintocchi liberano il suono

dal tempo e purificano il cuore.

E' una sinfonia che annulla ogni illusione.




Affilati ghiaccioli schiariscono

come bianchi canini,

al lume di una candela rossa.

Danza dolcemente la fiamma,

al sibilo di un vento nero.

Lo sguardo lunare incanta

il bagliore del fuoco,

immerso nella melodia del cosmo.




L'oceano blu della notte

avvolge le vette e le valli.

Le luminose onde verdi

dell'aurora boreale

si infrangono sulla pietra bianca,

in un canto profondo

che scende sulle perle di neve.




Una lanterna sfavilla

sulla superficie di ghiaccio,

fino a farci immergere

in un magico riverbero.




I riflessi delle sfere di cristallo

dipingono nuovi mondi

sulle finestre della città.

Pianeti alternativi orbitano

nei nostri sogni.

Noi siamo giocolieri.




Il presepe è finto ma quelle luci

che pulsano nel buio...sono vere...

e brillano nell'eternità!
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